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Roma, 10 luglio 2026
Alla cortese attenzione di

Antonio Di Rosa

direttore La Stampa

lettere@lastampa.it

direzionegenerale@lastampa.it

Gentile direttore,

siamo i presidenti delle associazioni di categoria che rappresentano strutture sanitarie e sociosanitarie di  
radici  cristiane.  Siamo  la  voce,  tra  gli  altri,  delle  Rsa  non  profit,  che  sono  la  maggioranza  in  Italia.  
Rappresentiamo migliaia di enti, decine di migliaia di lavoratori.

Le scriviamo per manifestare stupore e dispiacere per l’articolo “Moltiplicare i posti letto non serve, va 
sostenuta l’assistenza a casa” pubblicato il 9 luglio.

Non per la tesi espressa – legittima, che legittimamente non condividiamo.

Bensì per le premesse da cui la tesi nasce, che ci paiono non del tutto corrispondenti a realtà.

Ad esempio, noi del sociosanitario siamo i primi a sostenere – e da tempo lo facciamo! -  l’importanza  
dell'assistenza domiciliare e della necessità di portare i servizi e le competenze delle strutture residenziali 
anche a casa delle persone fragili, come afferma mons.Vincenzo Paglia nel suo articolo.

Ma non solo lo sosteniamo: lo facciamo già.

Le “case di riposo che diventano presidi di assistenza domiciliare” esistono già, da tempo.

Volentieri accoglieremmo mons. Paglia in visita in qualcuna di queste, enti nostri associati.

In Lombardia, in particolare, da ancora prima della pandemia esiste il servizio “Rsa Aperta”.

Contestiamo  inoltre  l’idea,  evidenziata  dal  titolo  dell’articolo,  che  assistenza  domiciliare  e  Rsa  siano 
alternative da aut aut.

Sono invece, come prevede l’organizzazione del nostro Sistema Sanitario Nazionale, due servizi diversi per  
due bisogni diversi. In rozza sintesi, la struttura residenziale è per chi è in condizione di maggiore gravità.  
Oltre a questi due servizi, ce ne sono altri, come i centri diurni, o gli alloggi protetti.

Già oggi, degli anziani non autosufficienti, solo uno su 10 è in Rsa. Mentre 1 su 3 riceve servizi di assistenza  
domiciliare.

Se  il  sistema cambiasse  nel  senso  proposto  “Gli  over  65  potrebbero restare  nella  loro  casa”,  si  legge 
nell’articolo,

Ma già lo fanno, praticamente tutti. L’età media degli anziani che entrano in Rsa è infatti di circa 85 anni.
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La  Rsa  non  è,  per  citare  un  altro  passaggio  dell’articolo,  la  risposta  alla  domanda  “dove  vorremmo 
invecchiare”, bensì il luogo in cui si trascorrono gli ultimi mesi della vita. La permanenza media è di meno di  
un anno.

Gli anziani arrivano in Rsa perché fragili e con plurimorbilità. La loro assistenza spesso richiede competenza  
professionale, presidi e macchinari adeguati. Che una Rsa ha, e per legge deve avere. Una famiglia e una 
badante, invece, no.

Gli anziani in Rsa non sono “anziani lasciati soli”. Nella maggior parte dei casi, sono invece anziani troppo 
fragili per essere curati a casa. Un ‘anziana con Alzheimer grave, un anziano che non riesce più ad alimentarsi 
né muoversi da solo, una persona che necessita di ossigenoterapia… è per situazioni come queste che, di  
norma, le famiglie chiedono aiuto alle Rsa.

La lunghezza delle liste di attesa delle Rsa corrisponde al gran numero di famiglie in estrema difficoltà.

Ci sono, e ci saranno sempre più, famiglie senza figli. Per qualche anziano “vivere in famiglia” è sinonimo di  
“vivere soli”.

Garantire un servizio continuativo di presa in carico a domicilio agli anziani non autosufficienti che restano a 
casa  significherebbe (facciamo una stima per  difetto)  garantire ad  ogni  anziano almeno due operatori 
specializzati, per una presenza costante.

Ammettiamo anche che Stato e Regioni vogliano sostenere l’ingente spesa che questo comporterebbe. Dove 
troveremmo, comunque, il personale per garantirla, viste le difficoltà a reperire personale di Rsa, ospedali,  
case di comunità?

Noi di Aris e Uneba siamo i primi ad arrabbiarci perché non si è riusciti a rinnovare a fondo il  sistema 
sociosanitario per rispondere ai cambiamenti degli ultimi decenni e anni, in primo luogo il grande aumento 
del numero degli anziani.

Conosciamo, perché le viviamo, le difficoltà quotidiane delle Rsa, anche a causa dei ridotti finanziamenti 
pubblici.  Vorremmo fare di più e meglio.  Abbiamo ripetutamente formulato proposte alla politica

Ma la via per il miglioramento dei servizi agli anziani fragili, ne siamo certi, non è l’eliminazione del servizio  
dedicato agli anziani più fragili di tutti, che ci arrivano negli ultimi mesi di vita.

Grazie dell’attenzione,

distinti saluti

 Il Presidente ARIS Il Presidente UNEBA
 (P.Virginio Bebber)                                                                                      (Franco Massi)  
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